
delle nuove realtà. Dobbiamo stare
attenti noi europei a non farci pren-
dere da una sorta di gelosia perché
questo presidente americano sem-
bra ed è molto più aperto allo svilup-
po di rapporti con nuovi protagoni-
sti». E poi la considerazione che la
necessaria unità dell’Europa non
può essere messa a rischio dai rap-
porti privilegiati che alcuni Stati pos-
sono mettere in piedi lasciando agli
altri le retrovie. Nessun direttorio,
dunque, neanche se chi ci prova «è
stato tra i Paesi fondatori». E’ un’Eu-
ropa coesa e assertiva l’interlocuto-
re che gli Stati Uniti vogliono.

IL RICORDO

Il «colpo di coda della crisi economi-
ca» ha tenuto banco nel colloquio
cui ha partecipato anche il ministro
degli Esteri, Franco Frattini. Ma sul-
le misure che intanto a Roma il go-
verno andava decidendo, Napolita-
no, che ha portato ad Obama i «senti-
menti di amicizia» di Berlusconi,
non ha poi rilasciato alcun commen-
to nello specifico «perché il testo
non l’ho ancora letto per cui non pos-
so giudicarlo. Tuttavia sono convin-
to che una manovra sia oggettiva-
mente necessaria perché contenere
il debito è assolutamente necessario
per fare la nostra parte in Europa,
per contribuire alla stabilità finanzia-
ria dell’Unione e alla crescita econo-
mica. Ma più sarà accurata ed equa e

più sarà condivisa a livello politico».
Insomma solo il massimo del dialo-
go e del confronto potrà consentire
di arrivare al migliore degli obbietti-
vi per la stabilità del Paese. I due pre-
sidenti non hanno in alcun modo af-
frontato il tema delle intercettazioni
su cui nei giorni scorsi dagli States
era arrivata una qualche presa di po-
sizione. «Non ne abbiamo parlato as-
solutamente» ha detto Napolitano
che invece ha voluto, a proposito del-
le missioni internazionali cui l’Italia
sta dando un notevole contributo, ri-
ferire del ricordo fatto da Obama dei
caduti italiani in Afghanistan, con
un omaggio particolare delle due vit-
time più recenti. «Ho ribadito al pre-
sidente Obama che in momenti pur
così dolorosi non c’è stata alcuna spe-
culazione politica nè è stato rimesso
in discussione l’impegno».

Alla fine un saluto cordiale. Anzi
un arrivederci. Napolitano ha infatti
inviato il presidente americano alle
celebrazioni dei 150 anni dell’Unità
d’Italia. Ne è stata presa buona no-
ta.❖

L
’America di Obama e l’Ita-
lia di Giorgio Napolitano.
L’Unità ne parla con uno
dei più autorevoli analisti
di politica internazionale:

l’ambasciatore Sergio Romano.
L’incontrotraGiorgioNapolitanoeBa-

rackObamainqualecontestodelle re-

lazioni Usa-Italia si colloca?

«Se lo guardiamo dalla prospettiva
americana, l’incontro si colloca in
uno dei momenti più delicati per gli
Stati Uniti...».
Perché tra i più delicati?

«Perché gli Usa stanno facendo due
guerre, non le stanno vincendo e per
di più, anche se non lo ammettono
pubblicamente, sono pur sempre re-
sponsabili in primis di questa crisi
del credito e finanziaria. Lo sono, i
responsabili, perché, bene o male,
Wall Street ha fissato le regole del
gioco negli ultimi trenta-quarant’an-
ni, da Reagan in poi ma per certi ver-
si anche prima... Noi ci siamo confor-
mati a queste regole. Sia chiaro: non
è che questo ci renda innocenti, ab-
biamo le nostre colpe, ma la leader-
ship era quella degli Stati Uniti. E
non era semplicemente una leader-
ship di carattere politico, riferita a
contesti politico-militari, di sicurez-
za. Era qualcosa di più...».
Cosaeraquesta leadership, ambascia-

tore Romano?

«Gli Usa sono stati il Paese che ha fis-
sato le regole del gioco economico
del mondo per un periodo molto lun-
go e per di più hanno preso delle deci-
sioni di carattere politico-culturale,
la guerra al terrorismo... Insomma,
su tutti questi fronti l’America mi pa-
re che sia perdente in questo momen-
to. Per questo non solo “appare” ma
è realmente un Paese nervoso che ol-
tre tutto sta anche cercando di rifor-
mare, almeno in parte, la sua società
con delle medicine che sono quelle
di Roosevelt, quelle di Johnson, e

che creano all’interno della società
americana dei forti dissensi. Non bi-
sogna dimenticare che Obama ha
di fronte a sé una opposizione mol-
to forte, non soltanto al Congresso
ma anche dentro la società. Quindi
è un Paese che ha bisogno di amici,
che ha bisogno di alleati, che ha bi-
sogno di consenso..».
L’Italia può essere un alleato autore-

vole e concreto?

«La più bella ragazza del mondo
può dare soltanto quello che ha...
Questo era un vecchio adagio, mol-
to di più non può dare. Noi non sia-
mo la “più bella ragazza del mon-
do”, possiamo dare quel che possia-
mo dare, che non è poi moltissi-
mo... Naturalmente abbiamo la no-
stra posizione mediterranea, il pe-
so economico dell’Italia resta nono-
stante tutto ragguardevole, e quin-
di gli americani hanno anche biso-
gno di noi: non arrivo a dire che ab-
biano bisogno soprattutto di noi. E
hanno bisogno, tra l’altro, anche
del nostro territorio, e questo non è

l’aspetto più bello del rapporto ita-
lo-americano. Quando un Paese dà
territorio all’alleato maggiore, que-
sta non è una posizione di forza né
di grande prestigio o autorevolez-
za».
Prima di recarsi a l’Aquila per il G8,

Obama incontrò al Quirinale Napoli-

tanoedebbeper luiparoledigrande

stima personale, esaltandone la lea-

dershipmorale....

«Quella è una vicenda a cui non ho
mai saputo dare una risposta. Ab-
biamo tutti letto quelle parole.
Quello che mi sono chiesto è: chi
gliele ha scritte? Obama non sape-
va neanche chi fosse il Capo dello
Stato italiano. Obama era soprat-
tutto un uomo che usciva da una
campagna elettorale, immerso in
contesto totalmente domestico...
Un presidente intelligente ha però
dei consiglieri intelligenti, e questi
consiglieri si suppone che siano in-
formati e sappiano cosa avviene
nei Paesi amici, alleati, e natural-
mente gli debbono anche suggerire
il tono giusto. Qualcuno ha suggeri-
to a Obama di fare un elogio di Gior-
gio Napolitano...».
C’è chi lesse quell’elogio come una

frecciata a Berlusconi...

«So che c’era questa ipotesi, che re-
sta tale. Sappiamo però che Berlu-
sconi aveva fatto un forte investi-
mento sul suo rapporto con George
W.Bush. Un investimento a perde-
re...».❖

Intervista a Sergio Romano

Washington

«Gli Usadominano
ma sono in crisi»

SERGIOROMANO

Il Cremlino corteggia i fondi di in-
vestimentoa rischioUsaper attrarre in-
vestimentinell'hi-techenellaSiliconVal-
leyrussa«Innograd»,chedovrebbesor-
gereaSkolkovo.IlpresidenterussoDmi-
triMedvedevha incontratonella suare-
sidenzadiGorki, fuoriMosca, unaventi-
na di rappresentanti di venture capital
americani,chehannoespresso il loro in-
teresseperleopportunitàdiinvestimen-
tonelPaese,maancheipuntidebolirus-
si. Tra cui la corruzione, la burocrazia, la
tuteladellePmi, l'autonomiadelsistema
giudiziario, la politica dei visti, la difesa
della proprietà intellettuale, l'efficienza
energetica, il sistemauniversitario.

La Russia corteggia
i grandi capitali Usa:
investite qui da noi

Missione in Afghanistan

È leader del mondo
responsabile dello
tsunami economico

Il leader Usa ha
ricordato il sacrificio
dei nostri soldati

81ANNI

udegiovannangeli@unita.it

AMBASCIATORE

Chi è

P

ROMA

L’analista che visse da vicino
i giorni della perestrojka

IL CASO

PARLANDO

DI...

Qualità
della vita

Vienna èprima città almondo per qualità della vita, secondo la societàMercer, che
raccoglie la valutazione deimanager. Al secondoposto Zurigo, poi Ginevra. Al terzoVan-
couvereAuckland,seguitedaDuesseldorf,Francoforte,Monaco,BernaeSidney.Fanalino
di coda si conferma anche quest'anno lamartoriata capitale irachena, Baghdad.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’ex ambasciatore aMosca: nei suoi giorni italiani Obama
ha salutato con calore il nostro Capodi Stato. Berlusconi ha
investito forse troppo, sul suo rapporto con il presidente Bush

Storico, saggista, docente uni-

versitario, è stato direttore generale

degliAffari Culturali delMinisterode-

gli Esteri e dopo essere stato rappre-

sentanteallaNatoèstatoambasciato-

reaMosca,durante i cruciali annidel-

la perestrojka.
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